I valori della costiera muggesana by Torbianelli, Vittorio Alberto
di recupero di relazioni individuali con il “mare”) proprie di una 
società post-industriale estremamente “mobile” dal punto di vi-
sta spaziale e interessata ad una fruizione del tempo libero più 
flessibile, più sofisticata  e temporalmente variegata, ha dato ori-
gine a prospettive di ulteriore trasformazione che hanno posto 
al centro l’attenzione verso le opportunità per il tempo libero o, 
comunque, più in generale, nei confronti di funzioni connesse 
con i valori dell’”ambiente”, modernamente intesi.
Paradossalmente, la possibilità di creare degli spazi per queste 
nuove finalità – si richiama qui il caso dell’interramento con detri-
ti da discarica del cosiddetto terrapieno “Acquario” – si ricollega 
proprio a quei modelli di azione pubblica e privata tipici (si pensi 
al padre di tutti i terrapieni, vale a dire quello di Barcola) di un 
tempo che appaiono ormai “culturalmente” molto lontani, seb-
bene non lo siano poi così tanto in termini meramente temporali.
Oggi, dato il profondo mutamento dei riferimenti culturali, valo-
riali e normativi,  ragionare su questo tratto di costa in un’ottica 
di equilibrio fra interessi privati e collettivi impone quindi di pe-
sare in maggior modo, rispetto al passato, le funzioni e le attività 
capaci di porre in rilievo i valori d’uso ambientali e di fruizione 
del mare. 
In questo senso, l’area in oggetto appare effettivamente un gia-
cimento potenziale di “valori contemporanei” nell’ottica socio-
economica.
Innanzitutto, un valore primario è dato dalla possibilità di dispor-
re di aree per la balneazione per la popolazione nel quadrante 
Sud-Est dell’area triestina. Il tema non è nuovo e ragionamenti 
e studi sulle opportunità di realizzare spazi a mare per tale fine 
sono stati portati anche a un certo livello di dettaglio. 
La gran parte delle opportunità di balneazione estiva nell’area di 
Trieste sono, di fatto, collocate ad ovest della città e, fra l’altro, 
risultano per certi versi sottodimensionate anche per far fronte 
alla mera domanda locale, indipendentemente da più coraggio-
Il tratto costiero situato nel Comune di Muggia (Provincia di Trie-
ste) esteso da Porto San Rocco a Punta Sottile è un tipico esem-
pio di come la “storia” dello sviluppo socio-economico del dopo-
guerra abbia determinato in modo sostanziale i destini di aree 
potenzialmente ricche di valori (questi ultimi intesi sotto diversi 
aspetti, come frequentemente per le aree costiere), ma anche di 
come le connotazioni assunte nel corso del tempo costituiscano 
oggi un fattore “inerziale” non indifferente, tale da imporre note-
voli vincoli a ulteriori trasformazioni che, per contro, sarebbero 
quelle richieste per adattarsi alle nuove esigenze di una società 
in forte cambiamento rispetto alle tendenze precedenti.
Nel caso presente, il tratto di costa è stato innanzitutto oggetto 
di una infrastrutturazione stradale costiera avente i tratti tipici 
– per posizione e tracciato – delle fasi in cui lo sviluppo della 
viabilità automobilistica (possibilmente a costi relativamente ri-
dotti) era considerato diffusamente un valore prioritario rispetto 
a qualunque altro valore “ambientale” o “paesaggistico” (come 
si direbbe oggi) o “funzionale per il tempo libero”, tanto più in 
un periodo nel quale tali valori ambientali venivano identificati e 
pesati in modo profondamente differente rispetto ad oggi.  
Allo stesso modo, soprattutto per alcune porzioni, la costa mo-
stra i tratti tipici di uno sviluppo immobiliare – temporalmente 
localizzato soprattutto nel periodo fra gli anni ’70 e gli anni ’90 
– teso ad una valorizzazione sostanzialmente speculativa e mar-
catamente privatistica del “panorama sul mare” e della buona 
accessibilità, secondo un modello tipico di un tempo nel quale 
il valore dato da un rapporto con la visuale “di paesaggio” era 
egoisticamente giocato a vantaggio di chi stava a godersi il pa-
norama dalle terrazze di casa, senza troppe preoccupazioni per 
chi ne subiva gli effetti passivi.
Dall’inizio degli anni ’80, infine, la crescita delle esigenze collet-
tive “sottili” (di relazione con il territorio e l’”ambiente” – inte-
so, modernamente, come insieme di valori complessi – nonché 
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se e finora inespresse visioni di sviluppo della città come una 
città adatta anche al turismo balneare non di massa. 
Nell’ultimo decennio, a seguito della realizzazione di Porto San 
Rocco, anche una parte di costiera muggesana – fra la cittadina 
e Porto San Rocco – è stata adeguata a fini balneari con ottimi ri-
sultati di frequentazione. Tuttavia, le aree per la balneazione del 
Muggesano sono anch’esse ancora ben al di sotto della doman-
da potenziale, rappresentata in primis (ma non solo) dalla popo-
lazione localizzata nelle aree più orientali della città di Trieste. 
Rendere disponibili spazi di qualità buona per la balneazione 
porta come vantaggi una riduzione degli spostamenti per tale 
scopo di una parte di utenza cittadina (con possibili riduzioni 
di movimenti e di traffico) e un alleggerimento della pressione 
d’uso sulle altre zone costiere (locali o più lontane) con un mi-
glioramento degli standard qualitativi complessivi della balnea-
zione, in particolare nelle giornate di picco.
La disponibilità, inoltre, di aree (quali la già citata zona “Acqua-
rio”) di una certa ampiezza lungo le perpendicolari al mare, con 
l’eventuale possibilità di ricavare ulteriori strutture a mare, per-
metterebbe la localizzazione di punti ospitanti quei servizi e quel-
le attività che sono una rarità lungo l’intera costiera triestina: si 
fa riferimento, ad esempio, alle attività di noleggio di piccole im-
barcazioni (anche a vela, o di altro tipo, quali kayak o windsurf) 
o comunque riconducibili a sport acquatici. La posizione “protet-
ta” della costa rispetto alle mareggiate prevalenti (es. libeccio) è 
anch’essa particolarmente favorevole per tali strutture. 
Si desidera sottolineare tale opportunità proprio perché essa 
potrebbe costituire uno dei differenziali di offerta tipici fra que-
sta area di costa e le altre “spiagge” del territorio triestino che, 
qualora confrontate con qualunque porzione della costa bal-
neabile slovena, mostrano dal lato dell’offerta di complementi 
sportivi un ridottissimo potenziale di accessibilità “libera”, al di 
fuori dei recinti associativi. 
Il tema dei servizi pubblici di noleggio di materiali per gli sport 
d’acqua apre più in generale il tema dell’offerta di servizi de-
stinati alla vendita. Vi è la sensazione che, nell’area di Trieste, 
lungo l’acqua balneabile, il settore anche in questo caso sia an-
cora inferiore ai potenziali e soprattutto non sufficientemente 
concorrenziale. 
Nell’area in oggetto, una adeguata pianificazione degli spazi 
potrebbe predisporre opportunità adatte a diverse attività eco-
nomiche stagionali (e non) nella categoria bar-ristorazione. La 
capacità di supportare da parte pubblica le attività più capaci di 
realizzare legami con il territorio locale – valorizzazione dell’at-
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tività imprenditoriale locale e, almeno per qualche attività, delle 
produzioni agro-alimentari locali – potrebbero ulteriormente sta-
bilire legami virtuosi fra territorio e incremento della presenza di 
utilizzatori. 
Un aiuto a questa regione di balneazione, una volta sviluppata, 
potrebbe derivare anche da un allungamento e rinforzo delle cor-
se di trasporto pubblico estive, via terra; non è escluso che dei 
servizi pubblici su gomma estivi possano essere attestati anche 
su alcune aree di interscambio modale (auto+bus), collocate ad 
esempio nei pressi di Muggia. 
Se vi fossero poi sufficienti numeri, è immaginabile considerare 
anche l’apertura di qualche collegamento via acqua, allungando 
le corse fra Muggia e Trieste, valutando come limite anche la 
prospettiva di un collegamento estivo fra Trieste e l’intera “Co-
stiera Sud-Est”, via Muggia, toccando Ancarano con capolinea 
Capodistria, che, ricordiamo, ha nella non distante Ancarano un 
punto balneare-turistico notevole. 
In questa prospettiva di sviluppo integrato, sembrerebbe op-
portuno cercare di lavorare su un miglioramento puntuale delle 
aree e degli standard di servizio rivolti al leisure marino anche in 
località vicine, a partire dalle aree di Punta Sottile, Punta Gros-
sa/Lazzaretto. Una “catena di continuità balneare” fra Muggia 
e Ancarano potrebbe costituire un impulso al raggiungimento di 
una massa critica di utenti che potrebbe comportare anche la 
positiva conseguenza di rendere conveniente lo stabilimento di 
servizi pubblici a partire, come si è già detto, proprio da quelli 
di trasporto pubblico, con la riduzione di rischi di congestione 
degli spazi della sosta dei mezzi privati che è, naturalmente, un 
fattore critico. 
A proposito del rapporto fra gli assetti spaziali e i sistemi della 
mobilità, l’area della costiera muggesana affrontata nel progetto 
richiede comunque effettivamente una progettazione che, ove 
possibile, “estragga” in modo intelligente superfici per la sosta 
degli autoveicoli (sosta che potrebbe essere, in futuro, resa a 
pagamento con tariffe calcolate in relazione alla pressione della 
domanda), senza comunque giungere ad un consumo eccessivo 
di spazi, proprio per la possibilità di incrementare la quota di 
arrivi con mezzo pubblico.
La descrizione dei “valori” possibili per l’area della costiera di 
Muggia non si esaurisce comunque con gli spazi della balnea-
zione. Appare molto valida e interessante l’idea di realizzare 
nell’area un complesso di servizi rivolti ad un turismo “ambienta-
le mare/terra”, a forte contenuto di conoscenza, di interesse sia 
per mercati con flussi organizzati (es. turismo scolastico) che per 
mercati individuali/famigliari. Il territorio transfrontaliero con le 
proprie risorse potenziali da sviluppare (ospitalità,  piste ciclabili, 
aziende agricole – es. olivicoltura, viticoltura) è senza dubbio una 
piattaforma con buone prospettive. 
Esperienze di attività di questo tipo, in particolare per quel che 
concerne la conoscenza dell’ecosistema marino, sono state già 
sperimentate con successo. È però evidente che lo sviluppo di 
questo modello di attrazione turistica di nicchia non può fondarsi 
solo su una “visione” generica, su una creazione di opportunità 
infrastrutturali (centri visite ecc.) caricate sull’erario pubblico e 
sulla collaborazione di alcune associazioni o enti volonterosi, ma 
deve prevedere sin dall’inizio forti collaborazioni fra investitori 
privati, centri di “conoscenza” e settore pubblico, con un coin-
volgimento dei privati nel rischio e soprattutto un professionale 
progetto “turistico”, con tanto di piano di ricavi, di costi e di fi-
nanziamenti.  
Nell’epoca della crisi da debito pubblico, anche Muggia sarà co-
stretta ad allinearsi al rigore.
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